
ilm, telefilm, olanski Vedit&ro\ 
: ancora vanetà ma soprattutto 
' tanta informazione: 

ecco cosa c'è nel futuro di Raiuno 

è un grande Gregor Samsa a Spoleto 
nelle «Metamorfosi» di Kafka. 
Al festival anche il nuovo Mamet 

CULTURAeSPETTACOU 

Zoderer, il napoletano 
•••TERENTO (VAI PUSTE-
, MA). Vi a tagliare legna su 
. nell'ultima striscia di bosco 

•otta la malga; lavora cosi, per 
- dodici, quindici ore, da solo. 

Poi toma, siede in silenzio a 
Nutre II bicchiere di grappa. 

i Aspetta, lenza dire che cosa. 
. Fona la primavera dopo l'In-
' verno e l'estate dopo la prima-
' vera. Segue con lo sguardo le 
'. nervature del legno sulla pare-
I te della «Stube»; sembra ima-
. Allato nel legno anche lui, l'al-
i toateslno. 
- L'Italiano no. È caclarone, 
• esibizionista; ansioso di mo-
- strare I suol giubbotti. Ride, 
'scherza; frequenta I bar e 
1 (scolla |l Juke-box nei bar di 
J Bolzano, 
l Due comunità, due etnie, 
. due culture diverse. Quelli di 
( città e quelli delle valli, delle 

montagne, dei masi chiusi. Ma 
: «vivere In una condizione di 
' contine per uno scrittore si

gnifica ricchezza; sennò sarei 
emigrato.. Questo per uno 

. scrittore come Joseph Zode-
- rer, I cui romanzi sono ap-
• prezzati dalla critica tedesca e 
• Ber* vengono letti, In tradu-l 
; liane, dagli Italiani, quasi los-
' sero la prova di un «tradlmen-
, lo. dalla «uà orìgine. Alterne-
(Uni addio? 
i Ma no. Zoderer a quella 
t leni* silenziosa è allezlonato, 
• Si comporta in modo equanl-
- ma, Elenca Ingiustizie e Inye-
tee apprezza II varo delle tatti» 
ime norma per l'autonomia 
; dall'Alto Adige, alle quali 
f manca ormai solo la quietan
za liberatoria austriaca. 

{•Non tutti sarebbero d'ac
cordo con l'autore della Ita
liana, che gli Oscar Monda
dori hanno appena ristampa-
' "]UrQ«rodlattesali YtylH-
calWlra maggio e giugno lo 
provano. Traili Italiani, obie
zioni pia o meno violante, Il 
'direttore dai Giornale. Indro 
Montanelli, ha scritto che I no
stri connazionali, lassa, sono 
diventati cittadini di seconda 

Sicché. alle- undici mino
ranze Italiane, andrebbe ag
giunta Dna dodicesima, cir
condata da duecentosettanta-
mila tedeschi? «Ma quando lo
ro vanno all'edicola, trovano 
lutti I giornali. Come un tori
nese a Tarino o un romano a 
Roma. Noi, Invece, di giornali 
tedeschi non ne troviamo, Ar
rivano dopo tre giorni, Abbia
mo soltanto un giornale pro
vinciale, nero nero che di pia 
non si può.. 

•Loto, gli Italiani, «noi. I su
dtirolesi. Tra cui Zoderer, au

striaco nato a Merano, quindi 
Italiano, dato che 11 suo anno 
di nascita è II 193S. Se a Mera
no ci tosse nato nel 1918, sa
rebbe stato un austriaco puro. 
Durante la prima guerra mon
diale, da quelle parti di Italiani 
non ce n'erano più del due 
per cento. Poi la politica di 
italianizzazione forzata. .Ov
vero repressione-soppressio
ne', masse di Italiani venuti a 
rimpolpare artificialmente la 
zona e al vigneti, agli alberi di 
mele si sostituiscono le fabbri
che. Mussolini minaccia II car
cere a chi chiede di divertirsi 
secondo 1 propri costumi e 
tradizioni; proibisce di parlare 
tedesco, cosi i miei fratelli nel
la nostra lingua non sanno 
neppure scrivere. Mio padre, 
piccolo Impiegato, non vuole 
che 11 suo cognome cambi da 
Zoderer a Zoderi. Opta per la 
cittadinanza tedesca». 

L'anno prossimo saranno 
clnquant'annl da quella data, 
da quando II padre di Joseph, 
per non ribattezzare II figlio 
Giuseppe, se ne andò nella 
Germania della camice brune. 
Non ci mise intenzionalità. 
Voleva semplicemente restare 
quel che era: un austriaco. 

Giriamo pagina. Dopo la 
guerra la famiglia toma In Alto 
Adige: «Intanto Ingiustizia 
crea un'altra Ingiustizia, Man
ca forza-lavoro. Occorrono 
braccia. I posti negli uffici 
pubblici C nell'industria li oc 
cupano gli Italiani I sudtirolc 
Si, per due terzi contadini re 
alano nelle Valli e sulle monta 
gne dovegli Italiani non vo 
gllono metterci piede* Lot 
tanta per cento digli Italiani 
dell'Aito Adige sta nelle citta 
centomila nella sola Bolzano 
I -I libri di Zoderer. io /elicila 
di lavarsi le mani, Lontano, 
L'italiana, si muovono su que
sto background. Qualcuno, 
per esempio il critico lta|o Ali
ghiero Chlusano, vi rintraccia 
una specie di biografia a chia
ve. Zoderer nega. «In Italia Vi-
tdliana e stata letta come un 
caso legato al problema sudti
rolese. In realtà non ha nulla 
dell'autobiografia. Piuttosto è 
una parabola». Parabola di un 
amore dif licite e della solitudi
ne di una donna, Olga, stretta 
tra due mondi che la attirano 
« Insieme la respingono, 

•D'altronde, la lingua che 
ho scelto per scrivere, appar
tiene al mondo provinciale In 
cui sono nato, pero mi ha in
fluenzato la vicinanza all'area 
culturale italiana». In tondo, 
per un sudtirolese, Il Lago di 
Garda è già sud, pieno mezzo-

Maggioranze e minoranze linguistiche, 
autonomia, culture di confine 
parla lo scrittore altoatesino 
che meglio ha letto queste contraddizioni 

DAL NOSTRO INVIATO 

LETIZIA PAOLOZZI 
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giorno. Zoderer, che si sbrac
cia, agita le mani, parla a voce 
alta, deve apparire al tedeschi 
un uomo nelle cui vene scorre 
sangue napoletano. 

Tenersi in equilibrio in que
sta condizione di confine è 
problema di Zoderer. Ci sono 
correnti italiane e tedesche 
che, per ragioni opposte, l'au
tonomia non la vogliono. Bol
zano, dopo le ultime elezioni 
ottiene un primato: diventa la 
città pia fascista d'Europa, 
con l'Msi che pesca nel mal
contento e forse tenterà un'o
perazione Melone per aggre
gare altre forze: della De e del 
Pli. E poi, sulla sponda tede
sca, non tutti hanno inghiotti
to il rospo della rinuncia al
l'autodeterminazione sulla 
quale soffiano le centrali neo
naziste di Norimberga soste
nendo gli Schuster contro la 
«svendita». 

E ci sono gli attentati. «Che 
rabbial Nessun giornale italia
no accenna a varie possibilità. 
Nemmeno il ministro degli In-
terni che, expressis verbis, de
finisce le bombe neonaziste. 
Sarà anche vero ma dopo an
ni di stragi, di attentati ai treni, 
sul quali in Italia non hanno 
mai fatto luce, senza trovare i 
colpevoli, ci vuole del corag-

§lo a indicare senza ombra di 
ubbio, la pista neonazista». 
Vera o no la tesi della pro

vocazione, giacché le bombe 
hanno giovato solo all'Msi, di 
sicuro a compiere gli attentati 
sono quelle forze contrarie a 
tessere fiducia tra le due po
polazioni. 

Certo, la saggezza di Zode
rer I nazionalisti la detestano, 
ma IO scrittore- non se ne 
preeteuparE Insiste: .Voglia
mo una minoranza tutelata? E 
giusto avere operai tedeschi e 
poliziotti tedeschi, sennò ci 
occupano come In Abissinia. 
Il pasticcio sta tn questo: che 
gli italiani non possiedono ter
ra e non hanno alberghi sui 
masi, Sono rimasti negli uffici 
pubblici o in fabbrica. Invece 
devono dividere secondo la 
proporzionale il numero di 
posti di lavoro»... 

Ovvero, un terzo dei cittadi
ni sudtirolesi di lingua Italiana; 
due terzi di lingua tedesca, pia 
diciottomila ladini. Grosso 
modo, su tre posti pubblici, 
due vanno ai tedeschi e uno 
agli italiani. Tuttavia la propor
zionale, spesso, viene stala 
applicata non secondo lo spi
rito della legge, che l'Intende
va quale strumento di convi
venza, ma in modo forsenna
to, con rigidità teutonica. 

Esce una nuova rivista al confine 
tra scienza e fantascienza 

Strip dal futuro 
RENATO PALLAVICINI 

• Degli oltre novemlla pe-
lodlci editi in Italia, secondo 
Ili ultimi dati diffusi dall'lstat, 
luasl tremila sono mensili. In 
juesto vero e proprio esercito 
:artaceo da un po' di tempo 
:'è un nuovo arrivato. Si tratta 
Il Strip, mensile appunto, di 
icienza A Finzioni, edito dalla 
lapoletana Cuen e diretto da 
iìannl Brunoro e Bruno Ar
ala. 

La rivista, al suo secondo 
iscicolo dopo un numero ze-
o promosso al rango di primo 
«mero, ha l'ambizione, nelle 
Menzioni della redazione, di 

< ssere espressione di una 
clenza senza «puzza al naso», 
li farsi portavoce di una 
clenza disposta a scendere 
ella mischia del quotidiano 
ul terreno del nostro immagl-
orlo collettivo. Di essere ln-

: omma una specie di «terra di 
icssuno» tra scienza e nuzia
li, ovvero tra discipline, spe
larmi, letteratura, fanta-
cienza, fumetto, immagini 
he dalla scienza traggono sti
moli ed alla scienza, talvolta, 
restituiscono sotto forma di 
nticlpazlonl, di proiezioni so
lali ed umane delle conqui-

: le scientifiche e tecnologi

che. 
Il rischio, in questi casi, si 

accompagna all'ambizione ed 
è quello di dar vita ad un sem
plice contenitore dove, più 
che al confronto, ci si limiti ad 
una compresenza; oppure 
quello di una troppo disinvol
ta confusione dei rispettivi 
ambiti in cui si muovono 
scienza e fantasia. E dunque. 
bene avverte Vittorio Silvestn-
ni, In una introduzione alla 
nuova iniziativa editonale, di 
tenere ben netta questa distin
zione In modo da rendere II 
lettore ben consapevole «di 
quando sta Informandosi su 
fatti di scienza e di quanto sta 
divagando sulle ali della fanta
sia». 

Ma questo rischio, scontan
do alcune incertezze Iniziali e 
provvedendo a qualche mes
sa a punto dopo II rodaggio 
del primi numeri, potrà essere 
facilmente evitato. Anche per
ché redazione, collaboratori e 
comitato di consulenza scien
tifico vantano nomi e numeri. 
Tanti per essere citati tutti, e 
molti degli stessi che faceva
no parte del comitato organiz
zatore di quella bella rassegna 
che è stata, l'anno scorso, la 

prima edizione di «Futuro re
moto» (la seconda, sempre a 
Napoli alla Mostra d'Oltrema
re è già fissata dal 7 al 22 otto
bre prossimi). 

Già in quella occasione la 
•terra di nessuno» fra scienza 
e finzione fu esplorata In lun
go e in largo e ritrovamenti e 
sorprese non furono pochi. E 
proprio dal successo di quella 
mostra ha tratto impulso la 
nuova serie di Strip che tra le 
altre cose, nel suo secondo 
numero, propone per quanto 
riguarda il fumetto una vera 
chicca con la pubblicazione a 
puntate de «La terra cava» di 
Francois Schuiten, uno dei 
grandi autori del fumetto eu
ropeo da noi quasi sconosciu
to. E sul versante scientifico 
un'intervista di Enrica Battifo-
glla ad Alberta Oliverio sulle 
basi biologiche delle emozio
ni, oltre alla conclusione di 
una indagine di Furio Di Paola 
sull'intelligenza artificiale. E 
poi ancora rubriche, tante 
(forse un po' troppe) su libri, 
immagini, musica, ambiente, 
sport e persino uno spazio per 
la narrativa. Il tutto condito 
con disegni ed illustrazioni 
d'autore o meno, ma sempre 
di buon livello. 

Dall'altra parte, altri errori. 
Qui si parla Italiano, slamo in 
Italia: dieci anni fa a Bolzano 
lo sentivi ripetere dieci volte 
al giorno. Invece, rispettate 
una minoranza esige educa
zione: convivere, che fatica. 
Già nella coppia, peggio an
cora tra due comunità. «Ma il 
Sudinolo l'hanno occupato 
con un comportamento da 
Imperialisti. A guardare bene 
gli italiani si mostravano tolle
ranti fino a quando avevano 
ogni diritto. Adesso piango
no. Sostengono che li stiamo 
fregando». 

Duecentosettantamila tede
schi costringono gii italiani a 
una sorta di apartheid, si grida 
•Vergogna! Qui tutti abbiamo 
gli stessi diritti però dobbiamo 
affrontare il problema cultura
le. Per esempio, se in una 
classe si trovano insieme ita
liani e tedeschi, né gli uni né 
gli altri sapranno mai vera
mente le rispettive lingue. Gli 
servirà, l'italiano o il tedesco, 
semplicemente per comuni
care. lo sono di lingua tede
sca e scrivo in tedesco giac
ché si tratta della mia cultura. 
Non lo dico per sostenere che 
quella austriaca sia migliore 
dell'italiana, ma perché biso
gna differenziare tra passa
porto e cultura». 

D'altronde, i dispiaceri por
tati da una autonomia pia 
marcata, sono-anche vantag
giosi. L'Alto Adige i provincia 
ricchissima, con 11 suo tre-
quattrò per cento di disoccu
pati: pochi rispetto alla media 
nazionale. «Sarebbe stato nor
male che gli italiani, venendo 
in una zona come il Sudtirolo, 
provassero ad Integrarsi. Inve
ce niente. Hanno tenuto un 
comportamento da vincitori. 
E non hanno mal vinto; duran
te la prima guerra mondiale 
non fecero un passo sulla no
stra terra». 

Allora, i monumenti ai ca
duti del Brennero, della Val 
Venosta? «Nessuno è caduto 
per l'Italia In Sudtirolo. Hanno 
preso le ossa da qualche pae
se del sud e le hanno seppelli
te qui. Sono mausolei dei santi 
martiri creali durante il fasci
smo!». 

Colori diversi della cultura 
che vanno, appunto, separati 
dal passaporto, «lo mi batto, 
in un'epoca di omologazione, 
dove si sottrae identità, per 
conservare questi colori». 
D'altronde, le culture vanno 
preservate. E conservate. Per 
questo uno Joseph taciturno 
deve imparare a stare accanto 
a un loquace Giuseppe. 

Polemica sui 
«Promessi sposi» 
Manfredi 
critica Sordi 

La polemica sui Promessi sposi di Nocita, girati in inglese 
nonostante la «risciacquatura in Arno» del Manzoni, non 
accenna a placarsi. E alle voci contrarie se n'è aggiunta 
una Illustre, quella di Nino Manfredi (nella foto), con una 
frecciata anche all'amlco-rivale di sempre, Alberto Sordi, 
che nel film tv In questione recita in anglo-romano nei 
lombardissimi panni di Don Abbondio. «Cosi tacendo di
mostriamo di essere una colonia e ci vendiamo la dignità 
Sordi avrà avuto le sue ragioni, ma lo certamente non lo 
avrei fatto. Credo che Manzoni si rivolterebbe nella tomba 
se sapesse come trattiamo noi Italiani il suo romanzo». 

E se Gesù 
fosse nato 
il 17 giugno? 

Uno studioso di archeolo
gia e di storia delle religio
ni, l'Indiano Fida Hassa-
nain, sta per demolire II Na
tale. 0, meglio, l'idea che II 
Natale sia associato alla na-
scita di Gesù Cristo. In uri 

«•m»»"»»"^»""»^»^»™ libro appena uscito In India 
sostiene che la nascita di Gesù sarebbe da collocare verso 
la metà di giugno, probabilmente il giorno 17. Hassanaln 
ricava l'Ipotesi da un'analisi dei Vangeli (Luca scrive che 
Gesù «è nato nella stagione in cui I pastori restano sui 
campi a sorvegliare le greggi», e questa stagione non po
trebbe essere I Inverno) e da un calcolo dei passaggi della 
cometa di Halley, che corrisponderebbe alla stella cometa 
che guidò i Magi a Bethlemme. La cometa di Halley é 
visibile ogni 74 anni (l'ultima volta é stata nel 1986) e nel 
primo anno dell'era cristiana, stando ai calcoli degli astro
nomi, sarebbe apparsa tra il sesto e il settimo mese. Per
ché, allora, il 25 dicembre? Hassanaln spiega cosi la scelta 
della data: era già una festività romana mutuata dai persia
ni, la festa della nascita del dio Mitra, incarnazione del iole 
e del fuoco. 

Un nuovo 
direttore 
per l'orchestra 
«Toscaninì» 

L'Orchestra sinfonica del
l'Emilia-Romagna «Arturo 
Toscaninì. (Oser) ha da ieri 
un nuovo direttore musica
le e responsabile artistico, 
Si tratta del quarantaduen-
ne Hubert Soudant, chia-

mmammm^^^^m^ maio a sostituire il direttore 
uscente Vladimir Deiman. Soudant, olandese, direttore af
fermato su scala internazionale, collabora da tempo con 
l'Oser. Il suo debutto in campo operistico é avvenuto 
nell'85 con / due Foscari al Regio di Parma, attualmente 
sta preparando una 71/randof con il Comunale di Bologna, 
la cui prima é prevista a Ravenna il 13 luglio nell'ambito 
del festival ravennate. 

I musei toscani 
sono 275 
Eccone la guida 

Dev'essere una cifra unica 
al mondo: I musei toscani 
sono 275 e ora hanno una 
guida tutta per loro. E stata 
presentata Ieri agli Uffizi, 
dall'assessore alla cultura 
d?!!à.T«MaAnna&icc|a-

^~—^~*~m*mm~ relll e dal soprintenderne 
per ì beni artistici'e storici di Firenze e Pistoia Antonio 
Paolucci. E pubblicata dalla Elecla. La guida, coordinata 
da Donatella Salvestrinl, tornisce altri dati curiosi: dei 275 
musei 106 sono in provincia di Firenze, 73 sono di proprie
tà statale, 40 di proprietà ecclesiastica. 19 sono momenta
neamente chiusi al pubblico. Nemmeno tanti. 

Assegnato 
oggi 
il Premio 
Strega 

Si svolge oggi a Villa Giulia, 
a Roma, la votazione tinaia 
per la scelta del vincitore 
del quarantadueslmo pre
mio Strega. Come si ricor
derà, lo scorso 9 giugno I 
circa 400 aventi diritto a) 

• " voto avevano scelto, per il 
ballottaggio finale, i seguenU titoli: Le menzogne della 
none di Gesualdo Bufalino (Bompiani), Lo sguardo del 
cacciatoreàì Giorgio Montefoschl (Rizzoli), Il grande letto 
di Carlo Bernari (Mondadori), // oracelo d'argento di Giu
liana Berlinguer (Carmini») e Donna con «renio e spada 
di Brunello Vandano (Newton Compton). 

ALBERTO CRESPI 

Una tavola di Francois Schuiten 

Spie, servizi deviati, intelligenza artificiale, 
Gorbaciov: il nuovo libro di Rossi e Caprarica 

Segreti da best-seller 
MARIO SANTAQOSTINI 

Incredibile quante cose 
possono stare in un libro. 
Per esempio, La stanza del-
le scimmie di Giorgio Rossi 
e Antonio Caprarica (edito 
da Mondadori, 474 pagine, 
lire 24.000), contiene (tra 
l'altro): 
Un funzionario del Sismi, 
ebreo, vedovo con un figlio, 
sincero e leale democratico, 
richiamato per una missione 
speciale poi rimosso. Conti
nuerà la sua missione da so
lo, memorabile eroe pulito. 
Una ragazza-genio, inquie
tante perché ha lavorato con 
una serie di scienziati morti 
ammazzati, depositaria di al
tissime e sofisticate cono
scenze nel campo dell'infor
matica. Pericolosa e provo
cante. E un po' porcella, 
qualche volta. 
Una capo della Cìa, alcuni 
capi del Kgb. 
Una eminenza grigia della 
perestrojlta, 
Un capo delle trame nere. 
La maggiore autqrità esi
stente In fatto di intelligenza 
artificiale, una sorta di Enri
co Fermi per i computer del

la «quinta generazione». 
Un grande industriale che fi
nanzia la ricerca sui compu
ter della «quinta generazio
ne». 
Il capo delle trame nere. 
Un gruppo di nazistalinisti 
che vogliono far saltare la 
perestrojka, 
Il sottosegretario agli Inter
ni 
Alcuni sicari russi, alcuni si
cari italiani. 
Pochi funzionari probi. 
Uno scienziato omosessua
le. 
Un (sicuro) doppiogiochi
sta. 

C'è, ovviamente, anche 
dell'altro: l'Italletta attraver
sata dalle trame nere, centro 
di smistamento dei vari ser
vizi segreti esteri, centro di 
traffici d'armi, sede del più 
avanzato laboratorio di ri
cerca sull'intelligenza artifi
ciale. E ci sono morti am
mazzati (con un grandgui-
gnolesco compiacimento), 
e ci sono repentini sposta
menti, viaggi all'estero, e 
corse In macchina, e duelli, 
e Gorbaciov Abbastanza 

abili, gli autori, nel collegare 
il tutto in un mosaico di ri
catti, accoppiamenti, allean
ze, tradimenti, excursus di 
divulgazione scientifica (c'è 
una serie di consulenze di
rette e indirette, tra cui il me
morabile Godei, Escher, 
Bach di D. Hofstadter) e dì 
concepire un testo nel qua
le, di fatto, tutto è lecito: 
l'improbabiie e il possibile, 
la fantapolitica e l'attualità. 
Cosi come è lecito coniuga
re I registri della spy-story 
con il feuilleton a puntate, Il 
giallo con la fantascienza. 

C'è, In questo romanzo 
che vuole far decidere i de
stini del mondo da un gesto 
individuale (anche un po' di 
epos, suvvia!) una sottile iro
nia che, alla fine, rende gra
devole l'operazione: l'ec
cesso di alcune scene (san
gue, arti e teste spappolati 
oppure sesso, orgasmaccl e 
lanugine solfice e umida), 
l'improbabilità dì certi even
ti (Cia e nazistalìnisti uniti 
contro Gorby, russaccì e fa
scisti contro II mondo), il vo
luto stereotipare alcune figu
re narrative non fa che ac

centuare la fieno in maniera 
smodata, intenzionalmente 
improbabile. C'è, dunque, 
un eccesso di topologie nar
rative (e attanzialì, direbbe il 
critico pignolo, ma la pigno
leria, qui, è proprio fuori po
sto), c'è un saccheggio di 
luoghi comuni, c'è l'uso sel
vaggio di quanto può attirare 
il pubblico: più che di ro
manzo «mirato» alla vendita 
(che non mancherà) La 
stanza delle scimmie è un 
gigantesco contenitore, uno 
scatolone in cui vengono 
riusati tutti gli ingredienti 
possibili e accettabili. Tutta
via, l'operazione resta al di 
qua del tollerabile proprio 
per l'abile gestione ironica 
che gli autori fanno del ma
teriale. In fondo, il lettore li 
invidia pensando quanto si 
sono (presumibilmente) di
vertiti a costruire, miscelare, 
portare qui e là i loro perso
naggi. E quanto si sono di
vertiti a ipotizzare il futuro 
dell'Intelligenza artificiale, 
divertimento che solo la 
composizione di un roman
zo consente. Ma anche il let
tore si diverte. E poi, è esta
te... 
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